
Il presidente Fugatti preoccupato: 
Trentino a rischio zona rossa. E tornano 
alla mente le immagini del lockdown

In Alto Adige il lockdown duro 
viene protratto fino al 14 marzo. 
Il prolungamento della chiusu-
ra,  che le ordinanze in vigore 
prevedevano fino al 28 febbra-
io, è  stato annunciato ieri  dal  
presidente  della  Provincia  di  
Bolzano, Arno Kompatscher. 
«Le misure adottate hanno avu-
to degli effetti - ha detto il gover-
natore altoatesino -. Nonostan-
te l'aumento dei test, il numero 
assoluto dei positivi sta calan-
do, ma ancora lentamente. È sce-
so nettamente invece il tasso di 
positività che da qualche gior-
no è sotto la media nazionale e 
questo è positivo perché parti-
vamo da un livello elevato.  Si  
può uscire dalla propria abita-
zione solo  per  lavoro,  studio,  
motivi di salute o altre urgenze 
non rinviabili. Le passeggiate e 
lo sport vanno fatti nei pressi 
della  propria  abitazione».  Me-
die  e  superiori  continueranno 
con la Dad, mentre asili, mater-
ne ed elementari riapriranno lu-
nedì.
Quanto  ai  dati  del  bollettino  
quotidiano, ieri in Alto Adige so-
no stati registrati altri 6 morti 
per il Covid: il conto delle vitti-
me della pandemia continua a 
salire ed è arrivato a 1.012. 
I laboratori dell'Azienda sanita-
ria provinciale, inoltre, nelle ulti-
me 24 ore hanno accertato 355 
nuovi positivi: 205 sulla base di 
2.308 (di cui 441 nuovi test) tam-
poni molecolari e 150 sulla base 
di 14.079 test antigenici. 
Il totale delle infezioni accertate 
dall'inizio dell'emergenza sani-
taria  è  ora  di  64.102,  di  cui  
42.132 rilevate con tampone mo-
lecolare e 21.970 con test antige-
nico. Dalla giornata di oggi pos-
sono  vaccinarsi  contro  il  Co-
vid-19 anche i docenti dai 18 an-
ni in su.

«Avanti con il lockdown
fino al 14 marzo: uscite 
per lavoro o salute»

Anche ieri un bollettino negativo. An-
che ieri numeri in aumento. Prima di 
tutto,  purtroppo,  dobbiamo riferire 
di altri 3 decessi: si tratta di due uomi-
ni e una donna, di età compresa fra i 
76 e gli 85 anni, che si sono arresi al 
Covid in ospedale. 
Poi i contagi: +357 casi positivi, il dato 
più alto dal 9 gennaio scorso, quando 
furono 373 ma con mille tamponi in 

più. Ieri sono emersi 57 casi (più 83 
conferme) con 1.916 molecolari e ben 
300 con 2.208 antigenici rapidi (13,6% 
di positività ai rapidi). Il tasso di posi-
tività generale resta molto alto, ovve-
ro all’8,7%, quasi il  doppio rispetto 
alla media nazione ferma al 4,4%. Nel 
dettaglio tra i nuovi contagi bambini 
e ragazzi in età scolare sono 41, com-
presi 2 piccolissimi (meno di 2 anni) e 

8 piccoli di età compresa fra i 3 ed i 5 
anni. Le classi in quarantena sono 46. 
Gli over 70 sono invece 56. 
Brutte  notizie  arrivano anche dagli  
ospedali: i pazienti Covid salgono a 
205, ma preoccupa soprattutto l’au-
mento in Terapia intensiva. Ieri altri 
tre ingressi, con il totale che arriva a 
35 persone. Venerdì scorso ce n’era-
no 25.

I sindacati chiedono di non sot-
tovalutare  l'andamento  della  
pandemia, mentre il consigliere 
provinciale di Futura, Paolo Za-
nella, vuole un cambio di passo 
della giunta, sia nella campagna 
vaccinale sia nella caccia alle va-
rianti. 
Cgil, Cisl e Uil, lette le dichiara-
zioni del direttore sanitario e di-
rettore del dipartimento preven-
zione dell’Azienda sanitaria, An-
tonio Ferro, che al Corriere del 
Trentino ha riferito di «dati del 
contagio sostanzialmente stabi-
li e di più umiltà da parte di chi 
fa studi e previsioni sull’anda-
mento della pandemia», hanno 
voluto replicare con fermezza. 
«In quelle dichiarazioni traspa-
re il rischio di una sottovaluta-
zione  della  situazione  attuale  
nell’evoluzione della pandemia. 
Confidiamo che non sia così. Ne-
gli ultimi giorni infatti i dati dei 
contagi e delle ospedalizzazioni 
stanno  peggiorando  costante-
mente e non si può quindi dire 
semplicemente che non si può 
prevedere cosa accadrà. Condi-
vidiamo invece le preoccupazio-
ni del presidente Fugatti in ordi-
ne  al  peggioramento  dei  dati  

dell’epidemia in Trentino». 
I segretari di Cgil, Csil e Uil, An-
drea Grosselli, Michele Bezzi e Wal-
ter Alotti  proseguono: «L’atten-
zione  va  mantenuta  altissima,  
anche in  considerazione della  
diffusione delle varianti anche 
sul nostro territorio. A nostro 
modo di vedere, va seguito alla 
lettera il consiglio del presiden-
te dell’Aifa, il virologo Giorgio Pa-
lù,  il  quale  predica  l’aumento  
della sorveglianza e delle misu-
re di contenimento, grazie a re-
strizioni che limitino gli assem-
bramenti, gli spostamenti, i tra-
sporti, le attività pubbliche, pro-
prio per evitare lockdown trop-
po rigidi ed estesi. Non deve ri-
petersi  quanto  abbiamo  visto  
accadere a novembre in Trenti-
no quando i dati ufficiali raccon-
tavano una storia molto diversa 
dalla realtà dei reparti ospeda-
lieri e sul territorio e il livello 
del contagio ha raggiunto livelli 
davvero  insostenibili.  Serve  
quindi aumentare il  perimetro 
del tracciamento dei casi positi-
vi e il loro sequenziamento alla 
ricerca delle varianti, potenzian-
do il numero di tamponi moleco-
lari che oggi sono arrivati ad un 

livello minimo. Il pericolo che la 
maggiore contagiosità delle va-
rianti porti ad un aumento rapi-
do della pressione sugli ospeda-
li  resta  altissimo.  Dobbiamo  
quindi agire per tempo in attesa 
di poter disporre dei quantitati-
vi sufficienti di dosi di vaccino 
per immunizzare il maggior nu-
mero di  persone, a partire da 
quelle più suscettibili».
Passando  invece  alla  politica,  
Paolo Zanella è come sempre at-
tentissimo a tutto ciò che riguar-
da il Covid: «La Provincia, che in 
virtù dell'Autonomia dovrebbe 
fare meglio del resto del Paese, 
sta gestendo questa pandemia 
con serie difficoltà. La situazio-
ne non è facile da governare, è 
evidente, ma qui mancano visio-
ne ed elementari capacità orga-
nizzative».
L’esponente di Futura parte dal-
la campagna vaccinale, che defi-
nisce «arenata». E spiega, antici-
pando la soluzione che verrà an-
nunciata qualche ora dopo dal 
presidente  Fugatti:  «Come  si  
può pensare di sovraccaricare i 
medici di base, senza supporto 
organizzativo  e  strutture  ade-
guate per vaccinare il personale 

docente?  Inutile  recriminare  
che non arrivano le dosi di vacci-
no concordate, se migliaia sono 
ferme nei frigoriferi dell’Azien-
da sanitaria perché non siamo 
in grado di somministrarle.  Si  
aprano centri vaccinali e si asse-
gni personale dedicato. Sono at-
tive  graduatorie  di  infermieri,  
cosa si aspetta ad assumerli per 
questo compito: è o non è una 
priorità vaccinare? E poi si orga-
nizzino con un minimo di crite-
rio i calendari vaccinali: è para-
dossale che gli ultra ottantenni 
abbiano dovuto prenotare onli-
ne e gli insegnanti stiano aspet-
tando "in grazia" la chiamata del 
medico di base (sempre che ab-
bia aderito alla campagna). Ba-
sterebbe  un  minimo  di  senso  
pratico». Sulle varianti che com-
paiono praticamente in tutta Ita-
lia, tranne in Trentino, Zanella 
vuole un’accelerazione: «È prio-
ritario capire la diffusione delle 
varianti virali sul territorio per 
tracciarle e capirne la diffusio-
ne e quindi le tendenze di svilup-
po dell'epidemia. Il 29 gennaio 
scorso la Giunta ha deliberato 
di affidare all'Istituto Zootecni-
co Sperimentale delle Venezie il 

sequenziamento genomico, ma 
ad oggi non vi è ancora notizia 
della presenza di varianti sul no-
stro territorio. I tempi di sequen-
ziamento per definire il tipo di 
varianti sono sì lunghi, ma alme-
no i dati sulla percentuale di vi-
rus mutati dovrebbero esserci. 
Ad oggi nessun dato in merito è 
stato comunicato: non si sa an-
cora nulla o la trasparenza resta 
ancora  un  optional?  Forse  
avrebbe senso riattivare in sup-
porto anche la Fondazione Ma-
ch e attrezzarsi per quando arri-
veranno i test rapidi per l'indivi-
duazione delle varianti, se non 
vogliamo finire come con i tam-
poni salivari,  annunciati  a no-
vembre e ancora in fase di speri-
mentazione».

«Aumentare il sequenziamento»

Cambio di strategia per gli 
AstraZeneca agli insegnanti: 
prenotazioni online al Cup

CORONAVIRUS

Alto Adige L’annuncio

Ieri altri 357 casi positivi, in sei giorni +10 pazienti in rianimazione

Il Trentino va verso la zona rossa
Fugatti preoccupato: «Dati in crescita, rischio concreto»

MATTEO LUNELLI

Il Trentino va verso la zona rossa. Da 
lunedì c’è il rischio concreto di un nuo-
vo passaggio di colore dopo le due setti-
mane in arancione. Lo dicono i numeri e 
lo fanno intuire le parole e la preoccupa-
zione del presidente Maurizio Fugatti.  
«Non lo possiamo escludere - ha spiega-
to Fugatti -, perché i dati non sono buoni 
e sono in crescita. Abbiamo un tasso di 
positività all’8,6%, molto più alto rispet-
to alla media italiana (ieri praticamente 
doppio, considerato che quello naziona-
le era al 4,4%). Dobbiamo tenere alta l'at-
tenzione e rispettare le regole. Inoltre 
siamo ovviamente preoccupati per le va-
rianti:  la  situazione va monitorata co-
stantemente».  Insomma,  il  Trentino  è  
sull'orlo del baratro. Come sempre lo di-
cono i numeri: i contagi nella settimana 
dal 15 al 21 febbraio - quella di riferimen-
to per la “colorazione” di domani - sono 
cresciuti ulteriormente rispetto alle due 
precedenti,  che ci  avevano portato in 
arancione. E l'Rt è dato in aumento. La 
scorsa settimana era a 1,23 mentre quel-
la precedente era a 1,20. Superare la so-
glia dell'1,25 decisiva per entrare in zona 
rossa appare quindi probabile. Il nume-
ro di contagi non è l’unico parametro, 
ma è importante e decisivo. La prima 
settimana di febbraio eravamo a 1.381 
casi settimanali, con un Rt a 1,20. Poi 
una crescita del 3% dei casi, diventati 
1.423, e Rt a 1,23. Infine, la scorsa setti-
mana, una ulteriore crescita del 16% dei 
contagi, con un Rt che verrà definito do-
mani, ma ovviamente in aumento. «Sa-
premo della classificazione del Trentino 
domani dall'Iss - ha concluso il presiden-
te -. Sicuramente i dati testimoniano una 
crescita del livello di contagio e quindi 
staremo a vedere quale sarà la classifica-
zione». Tradotto dal “politichese”, diven-
ta un “prepariamoci al  peggio”. Ma la 
speranza, intesa in questo caso anche 
come cognome, resta viva finché non ci 
verrà comunicato qualcosa di ufficiale 
da Roma. Una “via d’uscita”? Le restrizio-
ni nazionali annunciate nel nuovo Dpcm 
che potrebbero rendere non necessari 
“passaggi di colore”.
Ma non è solo questa la notizia di ieri. Ci 
sono, infatti, i dati ancora in crescita e 

sempre più preoccupanti (+357 casi e +3 
in  Terapia  intensiva,  che  diventa  +10  
guardando gli ultimi sei giorni). Poi c’è il 
tema varianti: se in tutta Italia spuntano 
casi un po’ ovunque, in Trentino restia-
mo fermi ai 2 intercettati nei giorni scor-
si. “Ma li stiamo cercando?”, era la do-
manda che in tanti si pongono. Il nume-
ro uno della sanità  trentina,  il  dottor  
Giancarlo Ruscitti, ha spiegato che fino 
ad ora abbiamo inviato all’Istituto delle 
Tre Venezie circa 50 campioni. 
Infine, ma non certo meno importante, il 
cambio di rotta, per ora solo parziale, 
nella campagna vaccinale AstraZeneca 
rivolta agli insegnanti. Il sistema gestito 
dai medici di medicina generale non sta 
funzionando e allora Provincia e Azien-
da sanitaria corrono ai ripari e cambia-
no la strategia: da sabato almeno parte 
degli insegnanti di asili nido e scuole ma-

terne potranno prenotarsi online trami-
te il Cup e poi ricevere la propria dose 
nei punti vaccinali aperti un po’ ovun-
que sul territorio. Una scelta figlia della 
logica e chiesta da un paio di settimane 
da più parti. «Sono circa 6.000 le persone 
di nidi e materne coinvolte - ha spiegato 
il presidente Maurizio Fugatti - e sono 
circa il 50% del totale i medici di base 
che hanno aderito alla campagna. Quin-
di per circa tremila insegnanti ed educa-
tori, ovvero quelli che hanno il medico 
che non vaccina, abbiamo pensato a una 
soluzione “diretta”: dovranno prenotar-
si online sul  Cup e poi riceveranno il  
vaccino nel punto vaccinale più vicino, 
tra i tanti che abbiamo già aperto sul 
territorio e sono già attivi. Stiamo defi-
nendo alcuni aspetti organizzativi e logi-
stici ed entro un paio di giorni spieghere-
mo nel dettaglio e partiremo». Il presi-

dente Fugatti ha poi fatto il punto della 
situazione. Le vaccinazioni al personale 
insegnante sono partite con il  freno a 
mano tirato: ad oggi in Trentino, già con-
segnante e messe nei frigoriferi dell’A-
zienda sanitaria «abbiamo qualche mi-
gliaio di dosi» ha detto il direttore gene-
rale Pier Paolo Benetollo. Per essere più 
precisi le dosi dovrebbero essere 2.200 
arrivate il 9 febbraio, 2.600 arrivate il 13 
febbraio e 4.600 arrivate il 19 febbraio. 
Quindi 9.400 in totale. Di queste, in 16 
giorni, quante ne abbiamo somministra-
te? «Qualche centinaio» è stata la rispo-
sta della Provincia. Da questi due nume-
ri, anche se non precisi, si evince chiara-
mente il perché di un cambio di rotta. Il 
presidente Fugatti è stato invece molto 
preciso sull’avanzamento del piano: «Ab-
biamo somministrato 8.200 dosi agli an-
ziani over 80 e abbiamo 18.000 prenota-
zioni. I vaccini Pfizer arrivano con regola-
rità, 5.850 dosi ogni settimana, quindi 
per metà aprile prevediamo di conclude-
re la fase dedicata ai più anziani. Poi pas-
seremo a chi ha più di 70 anni, con le 
fasce 70-74 e 75-79. Si tratta di 50 mila 
trentini e partiremo a inizio aprile. Re-
stiamo in attesa di indicazioni precise, 
invece, su persone ultrafragili e disabili. 
Tornando ad AstraZeneca abbiamo le  
previsioni per le prossime quattro setti-
mane: arriveranno 4.000 dosi, poi 1.500, 
poi 4.000 e poi 4.800». 

Paolo Zanella, consigliere di Futura

◆PREVENZIONE Lo chiede il sindacato. E Zanella (Futura): «Vanno tracciate le varianti»

Walter Alotti (Uil), Andrea Grosselli (Cgil) e Michele Bezzi (Cisl)
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